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Dilaga la farmatruffa 
Manette a Palermo 

per cinque farmacisti 
PALERMO — Arresti anche in Sicilia per lo scandalo della 
sanità. Quattro farmacisti e il titolare di un deposito di medi-
cinali sono riniti in carcere ieri mattina. Li aveva preceduti 
di qualche giorno il medico Francesco Di IMinica. Un altro 
medico risulta invece latitante ed un terzo è uscito dall'in* 
chiesta prima di entrarvi perché 6 morto qualche mese fa.I 
sostituto procuratori Carmelo Carrara e Paolo Giudici han
no emesso in tutto sette ordini di cattura. INI a da un momen
to all'altro sono attesi ulteriori sviluppi. Sempre ieri matti
na, contemporaneamente alla retata di farmacisti, i carabi
nieri del Nucleo antisofisticazioni e la Guardia di Finanza 
hanno presentato un nuovo rapporto di denuncia. A medici 
e farmacisti sono state contestate le imputazioni di truffa 
Aggravata e falso in atto pubblico, ma anche (più grave) di 
associazione per delinquere. Questo vuol dire che la Magi
stratura non indaga solo su episodi isolati ma sull'attività di 
una vera e propria organizzazione nella quale un ruolo di 
primo piano sarebbe stato svolto dai farmacisti arrestati — 
Vito Guaggenti, Mattea Arena, le sorelle Letizia e Teresa 
Ruggeri — e dal titolare di un deposito di farmaci, Salvatore 
Versaci. Secondo l'accusa, ì cinque avrebbero utilizzato fu
stelle riciclate oppure talloncini di medicinali scaduti e false 
ricette firmate dai medici coinvolti nella truffa. Nelle abita
zioni e negli studi dei professionisti sono state sequestrate 
numerose ricette pronte per essere utilizzate. Molte erano 
intestate a pazienti ignari, altre erano state falsificate in 
modo plateale. 

Scoperta 
nuova 
tribù 

FIRENZE — Alfonso Bietolinl 
e Gianfranco Bracci, due pro
fessori fiorentini molto noti 
tra gli appassionati di trek
king, ci sono riusciti: nel cuore 
del Madagascar hanno scoper
to una nuova tribù, un piccolo 
gruppo di uomini che mai ave
vano avuto prima contatti con 
i «bianchi». Alcuni sono fuggi
ti, uno solo è rimasto, incerto, 
titubante, poi sempre più ac
cessibile, fino a mostrare ai vi
sitatori la propria tecnica per 
accendere il fuoco e per ricer
care i tuberi ricchi d'acqua 
che permettono la sopravvi
venza della sua tribù in un 
territorioarido. Così è avvenu
to il primo incontro «ravvici
nato» con la tribù dei Mikea, 
l'unica in tutto il Madagascar, 
che vive isolata dal resto del 
mondo mai studiata prima. 
Gli esperti dell'Università di 
Firenze hanno giudicato mol
to interessante il materiale 
raccolto nell'avventura. NEL
LA FOTO: i professori Bracci e 
Bietolini. Tra i due l'uomo del
la tribù malgascia dei Mikea. 

Via Veneto 
Processo a 
terrorista 

ROMA — Un terrorista della 
banda di Abu Nidal, autore 
dell'attentato al bar di via Ve
neto «Calè de Paris», entro po
co tempo dovrà comparire di
nanzi ai giudici della corte di 
Assise di Roma per rispondere 
dell'accusa di strage. Si tratta 
di Hamed Ali Ilassan Abu Se-
reya, che il 16 settembre dello 
scorso anno, alle ore 23,15, lan
ciò due bombe a mano in mez
zo ai tavolini pieni di turisti. I 
feriti furono 38 (tutte le perso
ne che in quel momento si tro
vavano sedute ai tavoli del 
-Cafè de Paris»). Sereya, 27 an
ni, fu immediatamente arre
stato mentre tentava di fuggi
re da via Veneto, dopo l'esplo
sione. A bloccarlo furono due 
agenti della Digos. Il prossimo 

grocesso a cui sarà sottoposto 
ereya non è l'unico procedi

mento giudiziario dove il liba
nese risulta imputato. In un 
altro, ancora Jn fase istrutto
ria, Sereya figura soltanto co
me un esecutore degli attenta
ti ordinati dal proprio capo, 
Abu Nidal. 

Per Pietro 
nemmeno 
il funerale 

CASERTA — È stato sepolto, 
senza funerale ieri a Caserta il 
piccolo Pietro Mattia, il bam
bino di due anni morto per de
nutrizione nella sua abitazio
ne di via Galilei domenica 
scorsa. Viveva nella più squal
lida miseria con i genitori e 
due fratellini Bernardo di sei 
anni e Lina di quattro. Nessu
na cerimonia prima della se-
fwltura del piccolo Pietro. Non 
'ha voluta (per evitare ulte

riore pubblicità alla vicenda) 
il nonno paterno Pietro Mat
tia il quale si è opposto al rito 
funebre che il cappellano ed 
alcuni dipendenti dell'ospeda
le di Caserta avrebbero voluto 
fare. Intanto migliorano le 
condizioni dei fratelli di Pie
tro. Il primo è ricoverato nel 
reparto pediatrico dell'ospeda
le di Caserta, mentre la bam
bina al «Santobono» di Napoli. 
Sulla vicenda è intervenuto 
anche il vescovo dì Acerra An
tonio Riboldi: «La morte per 
fame di Pietro suona come 
uno schiaffo al perbenismo 
del benessere che genera in
differenza». 

Gli avvocati hanno deciso per la linea dura: chiederanno stamani la lettura integrale degli atti 

Palermo, arrembaggio al procèsso 
Tra una settimana in libertà 

i primi diciotto imputati 
Divisioni nell'assemblea dei penalisti a Palermo - La vera storia dell'insabbia
mento della proposta che avrebbe consentito di evitare le scarcerazioni di 100 boss 

Nostro servizio 
PALERMO — Nessun com
promesso, nessuna concessio
ne: gli avvocali palermitani 
non rinunciano alla lettura 
•piena ed integrale» di tutti gli 
atti del maxiprocesso. La lun
ga assemblea che li ha impe
gnati fino a tarda sera si e con
clusa con questa decisione che 
nop ammette discussioni. 

È prevalsa, dunque, la linea 
intransigente e non è passato 
neppure il tentativo dell'avvo
cato Paolo Scminara, di giun
gere ad una richiesta più «ra
gionevole-: la lettura degli atti 
avrebbe dovuto essere limita
ta a quelli ritenuti essenziali e 
utili e agli altri ~.ui quali si sa
rebbe manifestata la necessita 

di una verifica e di un appro
fondimento. 

Fino all'ultimo l'assemblea 
ha discusso e si è divisa. Ma a 
convincere i più tiepidi è stata, 
alla fine, la sottile distinzione 
proposta dall'avvocato Nino 
Mormino, uno degli irriducì
bili: «Non è per noi che chie
diamo la lettura, ma per gli 
stessi giudici. Vogliamo che 
prima di decidere abbiano del 
processo una conoscenza pie
na e materiale». Sono le iden
tiche parole riportate poi nel 
documento che stamattina sa
rà consegnato, al presidente 
Alfonso Giordano. 

Gli avvocati non si limitano 
a «respingere fermamente» 
l'accusa di ostruzionismo che 

nei loro confronti «è stata svol
ta da più parti e a tutti i livel
li». «Non siamo disfattisti, non 
abbiamo scelte tattiche dilato
rie», è stato ripetuto. Ai difen
sori però non interessa neppu
re che la stanca e inutile lettu
ra di tutti gli atti comporterà 
la scarcerazione degli imputa
ti detenutlper decorrenza dei 
termini. «E in fondo un pro
blema che non ci riguarda. 
Non nascondiamoci dietro un 
dito, diciamo pure che le scar
cerazioni rientrano anche ne* 
§li obiettivi della difesa», ha 

etto, quanto meno con chia
rezza, fawocato Donato Mes
sina. «I tempi di custodia cau
telare non dipendono dalla 
lettura degli atti in udienza 
bensì dalla abnormità ed 

enormità di tale tipo di proce
dimenti», è scritto nel docu
mento. La sfida, dunque, è 
lanciata. Ma anche i magi
strati non se ne staranno pro
babilmente alla finestra. A pa
lazzo di Giustizia si sta prepa
rando una risposta. Prima del
ia conclusione, in buona misu
ra inattesa, della riunione de
gli avvocati alcuni giudici ave
vano fatto circolare una ipote
si di soluzione normativa: una 
modifica «temperata» della 
norma del codice di procedura 
penale che attribuisse al presi* 
dente delia Corte la facoltà di , 
omettere la lettura degli atti, 
tranne quelli in contestazio
ne. 

Gino Brancate» 

ROMA — Se tra poco più di una settimana un centinaio di 
pericolosi imputati del maxi-processo di Palermo comince
ranno ad essere scarcerati e posti In libertà provvisoria, ebbe
ne questi mafiosi sapranno chi ringraziare. Dovranno dir 
grazie ad un centinaio di deputati radicali (tutti), demoprole-
tari (tutti), della Sinistra Indipendente (una parte), socialisti 
(non tutti), democristiani (una parte), missini (una parte). Il 
ministero della Giustizia ha precisato che sabato 8 novembre 
usciranno dalle celle l primi diciotto del cento boss. 

La storia di questa sconfitta della giustizia non ha nulla a 
che fare con la manovra dilatoria degli avvocati della difesa 
che pretendono di far leggere tutti gli atti istruttori, e nem
meno con la contromossa del ministro della Giustizia Ro
gnoni che chiede 11 »congelamento» del tempi del dibattimen
to ai fini del calcolo dei termini della custodia cautelare. 

Questa è un'altra storia, cominciata addirittura undici 
mesi addietro quando, appena cominciato II processo a Pa
lermo, ci si rese conto che per alcuni reati e molti Imputati 1 
termini della carcerazione preventiva si sarebbero risolti nel 
giro di un anno, appunto ai primi di novembre '86. 

LA PROPOSTA MANCINO — Ecco allora il presidente del 
senatori de. Nicola Mancino, presentare al Senato una propo
sta di legge per allungare — In determinati casi e con deter
minate garanzie — l termini della carcerazione preventiva. 
Una sorta, diciamolo francamente, di legge-fotografia, fatta 
apposta per fronteggiare uno del tanti rischi (e poi s'è visto 
quanti e quanto grossi fossero) rappresentati dalla dimensio
ne stessa del processo nell'aula-bunker dell'Ucclardone. In 
Senato la proposta cammina molto lentamente, tanto che la 
sua approvazione (con II «sì» anche del comunisti) è cosa 
recentissima: la lettera di trasmissione del progetto alla Ca
mera per la definitiva sanzione reca la data del 17 ottobre. 
Insomma, Ieri. 

Consapevole dei tempi strettissimi rimasti per rendere ese
cutivo l'alt alla scarcerazione di così gran numero di imputa
ti del processo più emblematico alla mafia, la presidenza 
della Camera propone subito all'aula l'esame della legge 

Mancino da parte della commissione Giustizia In sede legi
slativa, cioè accorciando 1 tempi di esame e, soprattutto, «sai-
tanto» la fase del dibattito e del voto dell'assemblea. La pro
posta è accolta a larghissima maggioranza. Le norme vengo
no quindi trasmesse alla commissione nelle condizioni otti
mali per una ratifica a tambur battente. 

LA BOMBA OSTRUZIONISTICA — La commissione è con
vocata per mercoledì (l'altro ieri) con all'ordine del giorno 
l'esame della «Mancino» In sede legislativa. Ma quando si 
apre la seduta, U presidente della Giustizia, Roland Riz, an
nuncia che nelle ore Immediatamente precedenti cento de
putati hanno revocato la sede legislativa per quel provvedi
mento nel formale rispetto delle norme regolamentari. DI più 
e di peggio. Quando alla Irritata rassegnazione, Rlz reagisce 
disponendo tempi fulminei per l'esame della legge In referen
te (cioè solo In preparazione dell'esame definitivo da parte 
dell'assemblea), ecco nuovi Intoppi. Intanto non si trova un 
esponente della maggioranza (ed in particolare della De) di
sponibile a fare da relatore: non ha tempo Giuseppe Gargani, 
responsabile giustlza de; non può Benedetto Vincenzo Nico-
tra, siciliano e segretario della commissione; altri Inderoga
bili impegni ha Claudio Pontello, avvocato penalista. 

Finalmente si trova il socialdemocratico Alessandro Reg
giani, che si Improvvisa relatore ma non può Impedire che 
sulla sua relazione si apra un dibattito-fiume. E così gioco
forza rinviare 1 lavori della commissione Giustizia al 4 no
vembre. La gara contro 11 tempo è praticamente perduta. Poi 
diventa quasi sicuramente perduta: ci si accorge che nel testo 
giunto dal Senato 11 governo non ha precisato che la legge 
entra in vigore appena definitivamente approvata, ma si è 
ricorsi alla tradizionale formula dell'entrata in vigore quin
dici giorni dopo la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale. 
Solo un miracolo, Insomma, può ormai bloccare per cento 
Imputati l'apertura delle porte delle celle dell'Ucclardone, 
sabato 8 novembre, san Goffredo. 

Giorgio Frasca Polare 

Catania è sempre più 
soffocata dalla piovra 

Dal nostro inviato 
CATANIA — Nella stanzette 
piccola e scarsamente illumina
ta dove convivono, al pianter
reno della squadra mobile, la 
sezione omicidi e quella inve
stigativa. l'ispettore Giovanni 
Lizzio, un uomo grande e gros
so, depone in un sacchetto di 
plastica un orologio in oro mas
siccio. un anello, 5 collanine, 
una decina di corni e amuleti 
d'ogni tipo, tutto 18 carati. Ap
partenevano a Piero Prestipi
no, ragazzo di 19 anni che fino a 
mercoledì sera lavorava al ban
cone della sua rosticcerìa. Fino 
alle 21, quando un commando 
mafioso lo ha centrato con due 
pallettoni di lupara esplosi da 
qualche metro di distanza. 

Quest'anno, a Catania, Pre-
stipino è il morto numero 23. In 
provincia è il morto numero 47. 
E il «benvenuto» delle famiglie 
dell'eroina alla commissione 
d'inchiesta che ieri, dopo una 
mattinata di incontri, ha potu
to prendere atto di una situa
zione drammatica. Duecento 
omicidi avvolti dal più fìtto mi
stero. Nove fra estorsioni e ra
pine su dieci che rimangono an
ch'esse impunite. Agli occhi del 
cittadino catenese, la credibili
tà delle istituzioni oggi è ridot
ta quasi a zero. I funzionari di 
polizia appaiono disorientati di 

fronte ad una vittima così gio
vane «lavoratore onesto, di fa
miglia perbene» allargano le 
braccia: «Se i mafiosi uccidono 
anche ragazzi come questi vuol 
dire che possono davvero ucci
dere chiunque». A Catania, da 
due mesi, e è un nuovo questo
re. E il dottor Luigi Rossi, la cui 
§rima iniziativa e stata quella 

i ordinare l'immediata affis
sione nei locali pubblici del 
«wanted» dei più pericolosi lati
tanti. Nitto Santapaola in te
sta. Ad alcuni è sembrata una 
forzatura. C'è chi si concede fa
cili ironie. Il fatto è che a Cata
nia, c'è ancora una brutta im
magine che pesa. Quella emer
sa dalle carte dell'ufficio istru
zione di Palermo: fino a qual
che tempo fa, il boss Santapao
la, accusato anche dell'agguato 
a Dalla Chiesa, circolava libera
mente, avendo alto credito 
presso salotti o uffici di polizìa. 

La sua foto affissa pubblica
mente provoca in qualche mo
do uno choc. Indipendente
mente da' possibili risultati in
vestigativi, è il segno che sta 
gii iniziare un nuovo corso. 

ppure la sensazione è che tut
to. ancora una volta, si risolva 
soltanto in cose dt facciata. 
Abdon Alinovi, presidente del
l'Antimafia, al termine della 
riunione con i prefetti della Si-

Da oggi l'esercito scioglie le divisioni. Un sistema di controllo-comando elettronico, il Catrin 

E il generale darà ordini col computer 
Scompaiono «Folgore», «Ariete», «Mantova», «Centauro» - Centinaia di miliardi investiti nell'informatica (ma mancano le munizioni) - Altri 
ridimensionamenti nella struttura logistica: 16.000 soldati a casa in 4 anni - Parlano i comandanti - Il giudizio dell'on* Cerquetti (Pei) 

Dal nostro inviato 
TREVISO — «Vado a! reggimento»? Non si 
dice più. I reggimenti, nell'esercito italiano. 
sono spariti fin dalla ristrutturazione del 
1975. E, da oggi, non esisteranno più nemme
no le divisioni. Tutte quelle di cui disponeva
mo (le meccanizzate «Mantova» e «Folgore», 
le corazzate «Ariete» e «Centauro») scompaio
no, un po' per risparmiare, un po' per riorga
nizzare più efficientemente la catena e gli 
strumenti di comando. I comandi di Manto
va e Ariete sono stati sciolti pochi giorni fa. 
Oggi tocca a Centauro e Folgore. L'esercito 
resterà così articolato su tre livelli: 11 corpo 
d'armata (ce ne sono tre), la brigata (ne ab
biamo 24 più tre di riserva) ed 11 battaglione. 
Il termine «divisione* resterà soltanto — per 
ragioni di carriera — nel gradi del generali. 

• • • 
Villa Margherita, a Treviso, è da 40 anni 

esatti la sede della Folgore, divisione erede 
del gruppo di combattimento che partecipò 
alla liberazione di Bologna (mentre, a Livor
no, la omonima brigata para deriva dalla di
visione decimata ad El Alameln), nel dopo
guerra impegnata soprattutto nel disastro 
del Vajont, nel soccorsi al terremotati In 
Friuli e Campania ed alle vittime della strage 
di Bologna, nonché nel contingente In Liba
no. E' la divisione più «consistente* delle 4 
che si sciolgono. Il gen. Biagio Rizzo, ultimo 
comandante, Impcgnatlsslmo In saluti d'ad

dio e nella suddivisione tra altre brigate del 
documenti, esalta della Folgore soprattutto 
«lo spirito». «Lo spinto folgorino*. Che è, spie
ga, «una marcia in più* rispetto agli altri. Un 
voler fare, un voler primeggiare. «Spirito fol
gorino, magati In eccesso*, aggiunge, è ad 
esemplo la famosa marcia domenicale (la 
•marcia In più»?) Imprevedibilmente ordina
ta da un ufficiale della brigata Gorizia al suoi 
carristi, conclusasi con ricoveri e piedi pia
gati (per le successive polemiche si suicidò 11 
col. "Sesta). Ma ciò che più Importa nell'ope
razione «scioglimento* è 11 modo In cui si 
riorganizza l'esercito, il corpo d'armata, dice 
11 generale Rizzo, «avrà ora più redini da ge
stire*, perché le brigate dipenderanno diret
tamente da esso, senza più l'intermediazione 
del comandi divisionali. Queste redini, più 
che agli uomini, saranno affidate a un com
plesso e costoso sistema Informatico, dal no
me vagamente femminile: 11 «Catrin*. 

• • * 

«Catrin* significa «sistema campale di tra
smissione ed informazioni*. Per la sua realiz
zazione sono Impegnate le maggiori Indu
strie Italiane, dalla Selenla all'Olivettl. Dicla
mo, tanto per capire, che si tratta di un Insie
me di strumenti capaci di tenere sotto con
trollo l'area di competenza di un corpo d'ar
mata, di trasmettere tutte le Informazioni 
rapidissimamente al comandi, di ritrasmet
tere In tempo reale ordini e decisioni di que
sti ultimi alle brigate e al battaglioni. Il pri
mo sistema Catrin completo, per il V corpo 

d'armata (a nord-est), entrerà in funzione, 
secondo le previsioni dello stato maggiore 
esercito, entro 11 1993.1 costi, finanziati con 
una legge poliennale, sono elevatissimi. La 
sola tranche prevista per 1*87 ammonta a 351 
miliardi. Andiamo verso «generali informati
ci»? «Certo — afferma Rizzo — gli ufficiali 
dovranno acquistare una nuova mentalità e 
formazione. I giovani di leva? No, loro già ci 
portano un flusso di competenze e di moder
nismo che ci è molto utile*. 

• • • 
L'operazione «scioglimento divisioni* e 

•comando elettronico* risponde a quella che 
Il capo di stato maggiore dell'esercito Luigi 
Poli definisce «mentalità del cambiamento*. 
Non ne verranno grandi risparmi, solo — si 
spera — più efficienza. I comandi sciolti «li
bereranno* soprattutto ufficiali anziani e di 
alto grado. E, stando ai dati più recenti forni
ti da Spadolini, all'esercito mancano 2000 tra 
capitani e maggiori, ma «crescono* (non han
no cioè Incarichi corrispondenti al grado) 
2000 tenenti colonnelli, 1000 colonnelli, 83 
generali su un totale di 290. Parallelamente è 
però partita un'altra ristrutturazione, quella 
dell'organizzazione logistica e territoriale 
dell'esercito che — sono parole di Poli - - «è 
surdlmenslonata e poco funzionale*. Riorga
nizzazione del distretti e della sanità, sop
pressione di magazzini e depositi, automa
zione nella gestione del servizi e cosi via: un 
complesso di decisioni che, nel giro di 4 anni, 
consentirà di rinunciare a 16200 giovani di 

leva. Già quest'anno 6000 ragazzi sono rima
sti a casa. L'operazione, secondo 11 calcolo 
dello stato maggiore, porterà a risparmiare 
— a favore di investimenti—sul 110 miliardi 
all'anno, e a spenderne inizialmente 330 per 
nuove Infrastrutture. E grazie ad essa po
tranno essere recuperati a favore di impieghi 
in reparti «operativi* 1500 ufficiali e 900 sot
tufficiali. 

• • • 
Ce del positivo. In tutto questo. Ma — è 11 

parere di Enea Cerquetti, capogruppo Pel 
nella commissione difesa della Camera — ci 
sono anche molti aspetti negativi. Uno, ad 
esemplo: «Gli Investimenti sono sbilanciati 
verso 11 Catrin mentre slamo senza adeguate 
scorte di munizioni, cosicché nell'Ipotetica 
battaglia cosa potrebbero mal gestire l sofi
sticatissimi elaboratori?*. Un altro: nel bi
lancio preventivo '87 le spese per 11 personale 
•operativo* ammontano a 974 miliardi, quel
le per 11 personale dell'organizzazione centra
le Ioglstlco-addestratlva ecc. a 1606 miliardi. 
Rispetto all'86, le prime calano, le seconde 
aumentano astronomicamente. «Com'è, allo
ra — chiede Cerquetti — che mentre si "ta
glia" l'apparato loglstlco-territoriale, nello 
stesso settore si rigonfiano le spese*? Un mi
stero, la cui spiegazione può dare solo Spado
lini. 

Michel* Sartori 

Scosse di terremoto 
sull'Etna: riprende 

la colata lavica 
CATANIA — L'Etna è tornata a tremare, creando panico 
tra le migliaia di abitanti di Linguaglossa, iiandazzo e Fiu-
mefreddo. Parecchie centinaia di persone hanno trascorso 
la notte nelle auto. Una serie di scosse del 6°-5° grado della 
scala Mercalli, che per fortuna sono durate solo pochi secon
di, hanno provocato, mercoledì notte, numerose fratture 
nel cratere sud terminale di nord est del vulcano dalle quali 
continua ancora ad uscire un'immensa colata lavica. L'eru
zione si è verificata a circa 2.700 metri e in poco più di due 
ore la lava è arrivata a 1.700 metri, proprio nella valle del 
Bove, la stessa zona dove l'anno scorso una scossa di terre
moto provocò il crollo dell'albergo «Le betulle», causando un 
morto e 14 feriti. Funzionari della Protezione civile hanno 
già disposto l'intervento di militari e volontari della Croce 
Rossa. La situazione viene seguita ogni istante dai vulcano
logi che hanno sorvolato più volte la sommità del vulcano, a 
bordo di un elicottero della Marina militare. I sismografi 
dell'osservatorio di Acireale hanno localizzato l'epicentro a 
Piano Provenzana, dove si sono verificati danni alle abita
zioni e ad alcune strutture turistiche. Le scosse — 15 nella 
nottata tra mercoledì e giovedì — sono state avvertite so
prattutto nel versante nord orientale del vulcano, ma an
che nei centri abitati dì Linguaglossa, Taormina, Randazzo 
e Fiumefreddo, dove in alcune zone si è pure aperto l'asfal
to. L'attività sismica, che era iniziata dopo mezzanotte, si è 
conclusa soltanto poco prima delle 4, con un'altra scossa a 
Piano Provenzana. 

riha orientale, osserva che «la 
commissione è rimasta assai 
impressionata, registrando una 
sottovalutazione troppo co
stante del fenomeno mafioso*. 
Ad un giornalista che lo inter
rogava sui rapporti mafia-pub
blica amministrazione,-im-
prenditoria Alinovi ha replica
to senza esitazioni cha le infil
trazioni sono notevoli in ogni 
campo. A questo è giunta Cata
nia da tempo. 

Appena fa buio, in via Etnea 
puoi incontrare solo un'umani
tà marginale e derelitta che si 
mescola con i picciotti della de
linquenza organizzata e mafio
sa, esercito sterminato, costan
temente sul piede di guerra. 

Ero venuto a Catania per 
rintracciare i fili della recente 
vicenda politica che si sta con
sumando in questi giorni nelle 
stanze dello splendido palazzo 
dell'Elefante, la sede barocca 
del municipio, con la fine inglo
riosa del tripartito (De, Psi. 
Pli), una formula nata sotto il 
nobile auspicio del rinnova
mento democristiano. Che si 
incarnava, nel faccione largo 
ma ormai affranto del de Nino 
Mirone, oggi alla vigilia delle 
dimissioni, sempre più ostaggio 
— anche se non lo ammette — 
del grande potentato dell'ono
revole NinoTJrago, gran patron 
di una De che di rinnovamento 
non vuol sentirne parlare. 

Eppure, ancora una volta, in 
Sicilia, la cronaca nera finisce 
col prendere il sopravvento su 
altre possibili letture di ciò che 
accade in città. Il che però è 
vero fino ad un certo punto. 

Vasco Giannotti, segretario 
della federazione comunista di 
Catania, spiega che proprio da 
questa drammatica emergenza 
nasceva la necessità di una 
svolta politica a livello comuna
le. «Siamo in sostanza preoccu
pati — dice il segretario della 
Federazione comunista — per
ché la soglia della vivibilità de
mocratica si abbassa sempre 
Più, il catanese ormai è sempre 
più indifeso*. Affiancando alle 
cifre del crimine quelle imme
diatamente economiche e so
ciali, il cerchio, per Catania, si 
chiude assai pensantemente. 
Settantasettemila disoccupati 
in provincia e 30mila soltanto 
in città. Quindicimila senza 
tetto, sfrattati. Paurosa l'e
spansione della corruzione nel-
1 amministrazione pubblica: 
«Devi persino pagare — osser-
vaGiannottì — per ottenere il 
certificato dì morte*. Comitati 
di affari, vecchi e nuovi, che 
puntano al commissariamento 
Bel municipio. I cavalieri cata-
nesi, duramente chiamati in 
causa da Dalla Chiesa, anche se 
lentamente, tornano a far sen
tire il proprio punto di vista 
sulle scelte politiche di fondo. 
Catania, insomma, sembra rac
chiudere entrambe le facce del
la disperazione meridionale 
senza che Io stato, sinora, sia 
intervenuto né sul versante re
pressione, né su quello del lavo
ro. I comunisti catanesi avan
zano delle proposte che saran
no oggetto della seconda tappa 
di questo viaggio nella citte et
nea. 

Saverio Lodato 

Medici autonomi sulle polemiche 

«Sulla scala 
mobile avete 
capito male» 

ROMA — «Nessun giallo e nes
suna favola. Non si tratta di 
modificare il meccanismo della 
scala mobile, ma di verificare 
tecnicamente il raccordo tra 
questa e la retribuzione medi
ca*. Così Aristide Paci dell'A-
naao ha ieri ridimensionato le 
polemiche, mentre la «commis
sione tecnica», al lavoro per po
che ore, si è aggiornata a lunedi 
3 novembre. Intanto oggi a pa
lazzo Vidoni il governo incon
trerà i sindacati confederali per 
discutere dell'intero comparto 
sanità. 

A quanto sì è appreso, la 
commissione riunita a palazzo 
Vidoni avrebbe concordato di 
stendere una nota da presenta
re all'appuntamento politico. 
Da parte governativa si è riba
dito il rifiuto a discutere di de
correnza del contratto in quan
to non vi era la necessaria dele
ga. Si sarebbero affrontati an
che i problemi connessi all'ora
rio e all'organizzazione di lavo
ro, convenendo sulla necessità 
di un loro più approfondito 
esame in sede di trattativa di 
comparto di area medica. 

Quanto alla scala mobile i 
termini della questione sono 
stati spiegati così da Paci: «Il 
nostro trattamento economico 
— ha detto il segretario dell'A-
naao—risulta particolarmente 
penalizzato. Per i medici ven
gono escluse dal conteggio le 
varie indennità, perfino quelle 
pensionabili. Si taglia fuori 
quindi dal calcolo della scala 
mobile una grossa parte del sa
lario tabellare. Questo taglio 
ammonta al 35% per un assi
stente a tempo pieno, al 43 9ó 
per il primario. In questo modo 
non risulta certo valorizzata, 
ma invece appiattita la profes
sionalità*. 

Comunque il sottosegretario 
al Tesoro, Beniamino Finoc-
chiaro, ha dichiarato ieri che «il 
governo non intende rivedere 
né la scala mobile, né la decor
renza del contratto per i medi
ci* e ha aggiunto che «la delega
zione di parte pubblica (di cui 
fa parte) ha sostenuto in modo 
duro ed esplicito, nell'incontro 
con il sindacato autonomo dei 

medici, che gli istituti della 
contrattazione intercomparti-
mentale non erano negoziabili: 
tra questi la struttura della sca
la mobile e la decorrenza del 
contratto. 

Infine Fontanelli della Uil 
ha detto che: «O il governo si 
decide a discutere sui temi con
creti contenuti nella piattafor
ma presentata dalle confedera
zioni o nell'incontro di oggi si 
aprirà un duro scontro chia
mando a iniziative di sciopero». 

a. mo. 

La vedova 
Moro sarà 
riascoltata 

TORINO — Eleonora Moro, la 
vedova dello statista assassina
to dalle Br, dovrà ricomparire 
di nuovo, in qualità di testimo
ne, davanti ai giudici del pro
cesso petroli in corso a Torino. 
Lo ha chiesto ieri mattina in 
aula, a conclusione dell'udien
za, il pubblico ministero Vitto
rio Corsi, e la richiesta è stata 
immediatamente accolta dal 
presidente Filoreto Aragona 
che ha riconvocato la signora 
per il 19 novembre prossimo al
le ore 9. 

Le trascrizioni che riportano 
alcune telefonate tra Eleonora 
Moro e l'ex segretario del mari
to, Sereno Freato, a proposito 
del conto bancario svizzero 
aperto dall'uomo politico sono 
infatti giunte al tribunale solo 
qualche giorno dopo la deposi
zione della signora. Ora i giudi
ci vogliono chiarire le contrad
dizioni tra ciò che la donna ha 
detto in aula e quanto risulta 
dalle telefonate, nel corso delle 
quali la vedova delio statista 
avrebbe concordato con Freato 
la «versione* da fornire ai magi
strati a proposito del conto. 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Ulano 
Tonno 

Pisa 

Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE — la sttusilons meteorologica è compro caratterizza** 
dsRa presenza di un vortice depressionario che staziona fra a Mediter-
ranoo centrala a l'Africa settentrionale a cha hi questa posiziona 
Interessa marginalmanta H tattico sulla isola maggiori. D'altra parta 
l'anticiclone atlantico cha già noi giorni scorsi accennava ad estender
si verso H Mediterraneo centrala a verso la nostra penisola accenna 
attorto» manta a voler consolare la sua posiziona geografica. 
H. TEMPO IN ITALIA — Sulla ragioni settentrionaH. su quelle tirreni
che centra** condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da 
scarsa attività nuvolosa ed ampia sana di sereno. La situazione di alta 
pressione favorisca la formazione detta nebbia specie sulta pianura 

• a in particolare durante le ora notturna. Foschie o banchi di 
> Isolati possono essere prosanti sempre durante la ora notturna 

anche ause velaste appenniniche. Per quanto riguarda la ragioni dell'I
talia meridionale tempo variabile con cielo ganaralmente nuvoloso a 
con poasfeWta di pio-raschi isotatJ. SIRIO 

•*oa»M«v>*«' 


